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Premessa


 


Il mio interesse per la scuola non ha origini di tipo professionale. Non ho specifici titoli accademici ma mi sono lasciato intrigare dai problemi della formazione dei giovani per motivi che qualunque cittadino può avere.


Mi sono spesso domandato quale fosse il motivo di tanti problemi che il nostro paese mostra di avere ormai da tanto tempo ed ogni volta mi sono ritrovato a concludere che all’origine ci sia un sostanziale problema di cultura. Già condividere con altri questa conclusione è cosa ardua, ma qualora ci fosse questo accordo, alcuni sosterrebbero la necessità di una dittatura che imponesse le giuste maniere e altri concluderebbero che il problema non ha soluzione e basta, il cambiare la cultura è utopia. Pur con tutte le cautele del caso, la mia conclusione è che a determinare il cambiamento può e deve essere la scuola a patto che essa stessa riesca a ripensare se stessa.


Quando parlo con gli amici di queste cose vengo preso per matto ed utopista e non riesco nemmeno a proseguire nel discorso per argomentare il mio punto di vista. Ma questo, si sa, è una caratteristica di una diffusa cultura che è proprio quella di cui stiamo discutendo.


Avrei desiderato affrontare il problema in maniera socratica ma, non trovando gli interlocutori disponibili, ho deciso di dare al mio pensiero una forma scritta, quasi volessi parlare almeno con me stesso.


La letteratura è piena di studi, ricerche, trattati, proposte di legge, riforme, esperimenti, dottrine. Ho un profondo rispetto per coloro che tanto si sono impegnati e quindi non ho la presunzione di risolvere grandi problemi con soluzioni semplici ma solo di esporre alcune riflessioni.


Ne sono venute fuori queste pagine che bisogna accogliere come una provocazione costruttiva che, solo per semplicità, viene posta subito in chiave di ipotesi di progetto.




Perché ripensare la scuola


 


È passato quasi un secolo dalla riforma Gentile che ancora oggi costituisce l’humus ideologico della nostra scuola. Da allora si sono succedute molte riforme che hanno seguito il mutare dei governi che hanno retto l’Italia. Nessuna di queste riforme è stata una vera riforma nel senso letterale della parola, nessuna ha intaccato le radici del progetto formativo. Si è trattato di riforme di tipo tecnico amministrativo che in qualche modo hanno cercato di tamponare le falle che lo sviluppo socioeconomico evidenziava, ma si è intervenuti sempre lasciando intatto lo stesso concetto di scuola e l’ambiente relazionale in cui gli studi si svolgono. I profondi cambiamenti emersi in un secolo di progresso scientifico, economico, sociale, tecnologico e degli stessi strumenti di lettura della nostra civiltà, il cambiamento dei modi di comunicare in un mondo globalizzato, sono stati recepiti dalla scuola con l’aggiunta di qualche materia di studio e qualche modesto aggiustamento dei curricula formativi. Indirettamente, dall’estero, particolarmente per le materie scientifiche, sono stati importati testi scolastici più adeguati alla realtà dei bisogni attuali ma non ancora assorbiti in un sistema didattico compatibile. Prova di questo sono, ad esempio, l’impiego dei sistemi multimediali e di metodologie veramente attive che ancora incontrano resistenze in parte di una classe docente non preparata al loro uso. La scuola, in sostanza, non sembra proporre modelli che rispecchino i bisogni attuali e ancora meno quelli futuri. Intanto la popolazione degli studenti è aumentata progressivamente sia per motivi demografici sia per una richiesta di crescita sociale e per l’aumento dei bisogni del mondo del lavoro.


La scuola si è aperta maggiormente con l’inserimento nella sua organizzazione di organi collegiali con la partecipazione di studenti e famiglie ed ha avviato sperimentazioni per lo sviluppo della didattica. I risultati sono ancora pochi e contraddittori.


 


Gli studenti sono demotivati e si domandano: “A cosa serve la scuola?


Con una metafora utile solo per capirci, si può dire che possiamo vivere nella nostra società a tre livelli diversi:


1. Da raccoglitori, cercando negli interstizi della vita quanto ci basta per sopravvivere in maniera puramente biologica ma soggetti passivi e rassegnati di quanto accade.


2. Da coltivatori, utilizzando conoscenza ed esperienza per ottenere quanto ci occorre nel mondo così come è, partecipando consapevolmente alla sua evoluzione.


3. Da costruttori, tentando di dare una forma diversa, più ricca, alle nostre conoscenze ed alle nostre capacità di soddisfare i bisogni materiali e immateriali.


Si potrebbe dire che stiamo parlando di tre livelli di cultura.


Bene, la scuola, destinata a tutti, dovrebbe consentire di inserirsi almeno al secondo livello e creare le basi perché i migliori possano collocarsi al terzo livello.


La disaffezione che i giovani hanno verso la scuola potrebbe essere dovuta a:


- La classe dirigente del Paese dimostra che alla guida non si arriva sempre con le proprie competenze ed il proprio impegno etico, ma attraverso regole non scritte, certamente estranee a quelle formalmente dichiarate.


- Il danaro ha assunto il ruolo di indicatore di successo e da qui discende il deprezzamento della cultura come valore di identità e di rispetto. La strada dello studio è troppo faticosa ed incerta anche nell’assicurare un futuro.


- La diffusa convinzione che il successo si possa cogliere anche se si è “analfabeti”. La genialità non sembra collegarsi in alcun modo con il contributo della scuola.


- L’impegno che la scuola richiede assorbe totalmente la vita dei giovani facendo dubitare che ci possa essere un collegamento tra quanto si studia, come si studia, ed una esistenza migliore.


- La classe insegnante qualche volta non fornisce una immagine alla quale fare riferimento.


- Le metodologie didattiche, i sistemi di valutazione, il clima dei rapporti con gli insegnanti, la scelta dei contenuti e spesso la loro inutile astrusità fanno perdere il piacere di apprendere.


Si può concludere che la motivazione dei giovani è condizionata dalla cultura della società attuale e dalla risposta della scuola che tuttavia tale società riflette. Il recupero di questo circolo vizioso può avvenire solo sui tempi lunghi e quindi con una cultura che deve modificarsi a partire dalla scuola. Sempre che si arrivi in tempo. A questo punto o la scuola fornisce delle risposte più adeguate oppure lo scollamento tra scuola e società diventa irreversibile. Un cambiamento di cultura non sarà mai prodotto da leggi o decreti ma deve avvenire dall’interno. Probabilmente la risposta è che i veri agenti di cambiamento dovranno essere gli stessi insegnanti con la collaborazione degli studenti.


 


Gli insegnanti sono frustrati e arrabbiati


Lo scollamento tra scuola e società fa sì che il ruolo degli insegnanti venga percepito unicamente come agente di registrazione di un percorso burocratico necessario. Solo dopo la scuola ci si dedica finalmente alle cose che contano veramente. La trasformazione della scuola da scuola di èlite a scuola di massa e l’appannarsi della visione idealistica di Gentile, hanno svuotato l’immagine di guida etica, di riferimento sociale, culturale e morale che avevano un tempo gli insegnanti. La vastissima popolazione degli insegnanti attuale ben difficilmente è compatibile con un rapporto tra docente e studenti simile a quello richiesto da una scuola tradizionale. La struttura rigorosamente orizzontale e paritaria di tutti gli insegnanti non consente una distinzione reale tra chi merita e chi non merita. Ne consegue una contraddizione che caratterizza la classe docente che oscilla tra una visione corporativa di uguaglianza e la richiesta di un riconoscimento del merito soprattutto in termini economici. La stessa libertà di insegnamento che demanda ad ogni singolo insegnante la scelta del metodo di insegnamento è un’arma a doppio taglio in quanto lo carica di un compito che non può essere gratificante in una situazione molto complessa e volatile del rapporto con gli studenti. Basti pensare a quanti docenti si alternano in una classe per tutte le materie ed ai cambiamenti di docenti che avvengono da un anno all’altro. Non si capisce quale impronta metodologica si possa pretendere.


A creare malessere nella categoria infine si aggiunge un rapporto difficile con gli studenti e le loro famiglie che discende proprio dagli equivoci che abbiamo prima sottolineato. Il malessere degli insegnanti si respira in un ambiente che molte volte è la negazione di quello necessario ad un apprendimento felice.


 


Le famiglie sono disorientate


Vista dalle famiglie, la scuola resta ancora il principale strumento per assicurare ai figli una base di crescita sociale e di lavoro. Per loro lo sviluppo culturale ed intellettuale resta sempre in secondo piano, la loro preoccupazione è che i figli “vadano bene” a scuola, conseguano un titolo. Molto raramente sono benevoli con gli insegnanti e spesso sostengono battaglie contro la loro presunta ingiustizia, il loro accanimento nei confronti dei ragazzi, e così via. Il rapporto tra docenti e famiglie è deformato comunque dalla paura delle famiglie di irritare un professore che ha un potere molto forte circa le sorti dello studente.


La scuola italiana impiega in modo pronunciato l’assegnazione dei compiti a casa e nelle vacanze. Questo fenomeno finisce con il coinvolgere fortemente le famiglie che possono reagire in vari modi. Se in famiglia esiste una tradizione culturale di buon livello, si sviluppano meccanismi di assistenza ai ragazzi che possono essere determinanti per il loro profitto ma alterano le linee guida di una funzione formativa. Spesso può accadere che in famiglia si ritrovi una guida più lungimirante di quella fornita dalla scuola. Se la famiglia non ha le competenze ma ha le possibilità economiche, viene spesso richiesto un sostegno privato. Molti studenti sono infine costretti a sopravvivere da soli in una scuola che, evidentemente, mostra la sua debolezza nella formazione dei ragazzi con qualche difficoltà. Ne nasce il sospetto del permanere di una scuola di classe.


 


La scuola italiana non è più competitiva con le altre scuole europee


È un argomento da prendere con molte precauzioni in quanto le valutazioni ufficiali sono basate su test e parametri che hanno una significatività solo se in relazione ad una certa idea della funzione della scuola. Ma si sa che i confronti richiedono degli strumenti di misura, sia pure statistici, e danno pur sempre delle indicazioni sulle quali riflettere. Una divaricazione dei risultati tra Italia e resto d’Europa si è andata accentuando nell’ultimo decennio. Non è facile individuare le cause di questo ma certamente un ruolo importante gioca una certa resistenza nell’accogliere tecnologie didattiche più moderne, più pragmatiche. Sulla qualità dei risultati pesa anche l’individualismo delle metodologie impiegate ed il rifiuto di un approccio più sistematico governato da regole che definiscano meglio risultati formativi attesi, protocolli di funzionamento e relative valutazioni di riscontro.


Attribuire significato ai dati europei significa sottolineare come la formazione dei giovani non è solo di interesse personale ma è un patrimonio che riguarda tutta la nazione, non è solo l’orgoglio di rappresentare la nostra cultura ma anche la capacità di operare su mercati competitivi non solo di beni materiali ma anche immateriali come l’arte, i costumi, le conoscenze.
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